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Ipotesi di svalutazione 
della lira in primavera 
Una analisi della Banca Commerciale dubita del calo ulteriore dell'inflazione 
Le esportazioni più deboli del previsto non aumenterebbero nei prossimi mesi 

ROMA — Una analisi 
dell'/lgenda congiunturale, a 
cura dell'Ufficio Studi della 
Banca Commerciale, con
clude con l'ipotesi che la lira, 
dopo venti mesi di stabilità 
all'interno del Sistema mo
netario europeo, possa av
viarsi ad una svalutazione o 
«riallineamento» come si usa 
dire In termini tecnici. Ciò 
dovrebbe verificarsi presu
mibilmente entro 1 prossimi 
cinque mesi, periodo di bas
sa stagione per le entrate va
lutarie, In concomitanza di 
un avvenimento previsto In
vano da molti mesi: il ribas
so del dollaro. Qui non inte
ressa la fondatezza della pre
visione valutarla In generale 
ma le valutazioni della si
tuazione economica italiana 
alla fine dell'84 — che ci 
sembrano purtroppo fonda
te — e le conseguenze che ne 
possono derivare. 

La prima valutazione ri
guarda la natura e 1 limiti 
dei «successi! della lotta al
l'inflazione. Il tasso di infla
zione si è ridotto per cause 
essenzialmente esterne all'a
zione politica del governo: 
costante discesa nel prezzi 
delle materie prime; stabilità 
del cambio della lira con 
molte delle valute di scam
bio, in particolare col marco. 
La rivalutazione del dollaro, 
Invece, ha Impedito che l'in
flazione scendesse in modo 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svìzzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

18/12 
1906.75 
616,065 
201.155 
545.81 

30.70 
2254,95 
1925.10 

172.165 
15.098 

1372.95 
1442.95 

7,707 
746.635 

87.733 
212.65 
215.48 
295.805 

11.47 
11.134 

17/12 
1914.85 • 
615,50 
200,66 
544,50 

30.593 
2271,35 
1916.75 

171,97 
15,11 

1372.60 
1446 

7.714 
747.05 

87.644 
213.25 
215,885 
296.30 

11.465 
11,135 

più consistente come avreb
be consentito la stagnazione 
della domanda interna. Inol
tre, dobbiamo al caro dollaro 
un peggioramento di oltre 11 
30% nel disavanzo commer
ciale con l'estero. 

SI riconosce d'altra parte 
oggi ciò che molti hanno ne
gato nel corso dell'84, e cioè 
che le esportazioni hanno ti
rato soltanto in alcuni setto
ri, moderatamente, spesso in 
dipendenza da un fenomeno 
foriero di squilibri ulteriori 
qual è l'enorme disavanzo 
estero degli Stati Uniti. Oggi 
si dice apertamente che non 
potremmo contare sull'e
spansione delle esportazioni 

nell'85. La lira non potrebbe 
più sostenere il «circuito vir
tuoso» che parte dalla stabi
lità del cambi per tradursi in 
minori spinte all'aumento 
del prezzi interni. 

Se questo avvenisse, la pri
ma conseguenza sarebbe 
non l'ulteriore riduzione 
dell'inflazione ma la ripresa 
rispetto al tassi degli ultimi 
mesi. Il processo di conver
genza fra l'economia e la va
luta Italiana con quelle del 
paesi aderenti alla Comunità 
europea si interromperebbe. 
A marzo, quando arriveremo 
alla nuova trattativa sul po
tenziamento del Sistema 
monetario europeo, avrem
mo un governo italiano che 

va alla trattativa per que
stuare provvedimenti di so
stegno anziché trattare lo 
sviluppo di un mercato fi
nanziarlo europeo che dia 
anche all'Italia garanzie per 
Il proprio sviluppo. • 

La previsione del bolletti
no Comit richiama quindi 
l'attenzione su ciò che sta 
avvenendo oggi. Tutte le mi
sure di promozione degli 
scambi Internazionali sono 
ferme da due anni al mini
stero per il Commercio este
ro. SI è badato soltanto a 
spendere le riserve per ac
contentare questa o quella 
richiesta di liberalizzazione 
valutaria. Le riserve sono 
ancora Intatte, ad un livello 
elevato, soltanto grazie a 
tassi d'Interesse elevati che 
penalizzano 1 prodotti Italia
ni. È in questa area della po
litica economica che occor
rono urgenti correzioni. An
che la Confindustria lo rico
nosce, da un po' di tempo a 
questa parte, però non agisce 
e lascia spazio alle pressioni 
di quei ristretti gruppi Indu
striali che trarrebbero van
taggio da una svalutazione 
della lira per abbattere i pro
pri debiti a vendere sottoco
sto all'estero. Questi interes
si sono pronti a scaricare an
che questo onere sul sistema 
produttivo italiano. 

Renzo Stefanelli 

Industria più 4% 
in 10 mesi ma con 
settori in perdita 
L'aumento della produzione industriale 
è stato modesto rispetto agli altri paesi 

ROMA — La produzione industriale aumenta del 4% nel 
primi dieci mesi, cioè ad un ritmo modesto rispetto ad altri 
paesi industriali a causa soprattutto delle differenze fra un 
settore e l'altro. Mentre alcune industrie sono state in netta 
ripresa (fibre tessili 10%; pelli e cuoio 8%; farmaci, metalli 
7,5%) altre hanno perduto ancora colpi. Fra queste l'indu
stria calzaturiera (meno 6,7%), quella del prodotti petroliferi 
(meno 2,4%) e della lavorazione del metalli (meno 2%). 

Settori in forte sviluppo nel principali paesi industriali 
come quelli della chimica, macchine elaborazione dati e per 
ufficio, materiale elettrico registrano incrementi fra il 6,8% e 
Il 7.2%. 

Visto dal punto di vista della destinazione dei beni il limite 
di fondo dell'attuale fase Industriale emerge dal basso incre
mento per l beni d'investimento: soltanto 1.6% a fronte del 
5,9% per 1 beni Intermedi delle lavorazioni e del 2,4% del beni 
finali. Il che vuol dire che l'industria non è ancora passata 
dalla ristrutturazione all'espansione. In pratica, l'industria 
recupera capacità produttiva inutilizzata ma non si espande. 

Positivo ma da Interpretare anche l'Incremento dell'1,5% 
nel consumi di energia elettrica registrato a novembre. Vi era 
stato un calo di consumi nell'83 cui è seguito un recupero del 
5,6% nel primi undici mesi di quest'anno. La connessione 
con l'aumento della produzione è evidente ma un giudizio 
definitivo richiederebbe l'analisi del consumi effettivi. La 
ripresa nella produzione di alluminio ed acciaio al forno elet
trico, come di altre Industrie forti consumatrici, può distor
eere il quadro. Inoltre, pare certo che alcuni incrementi di 
produzione possano avvenire senza aumentare 11 consumo di 
energia elettrica. Questo sta avvenendo in alcuni paesi in 
seguito a scelte tecniche e merceologiche. 

La Unioncamere ha rilevato un incremento del prezzi al 
consumo al ritmo del 9,1% nell'ultimo trimestre. I prezzi alla 
produzione sono Invece scesl dello 0,3% a ottobre e dello 0,2% 
a novembre. La Unioncamere ricava dal proprio modello di 
analisi la previsione che l prezzi Industriali riprenderanno a 
salire a gennaio. I dati globali dell'Inflazione su base annua 
sono per l'Unloncamere un po' più alti di quelli rilevati da 
altre fonti: 10,6% per la media del 1984 e 7,9% come previsio
ne per il 1985. Proprio ieri 11 ministro del Tesoro Goria, par
lando presso la sede della Banca Europea per gli Investimen
ti, ha fatto una previsione opposta: l'inflazione italiana scen
derà nell'85 a livello degli altri paesi industriali cioè fra il 5% 
e 11 6%. 

PCI: come cambiare le Casse di Risparmio 
Nomine che non escludano gli enti locali e le rappresentanze territoriali - Rottura del monopolio De - Capitale privato 

igli ordinamenti del 1931 - Indispensabile l'intervento del legislatore - Convegno PCI sì ma non privatizzazione - Fermi aj 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — L'esigenza di 
una riforma degli statuti delle 
Casse di risparmio e dei Monti 
sta suscitando vivaci polemi
che. Ancor più alimentate in 
questi giorni dall'intervento 
della magistratura bolognese 
che ha inviato una comunica
zione giudiziaria al presidente 
della Cassa locale, Gianguido 
Sacchi Morsiani, per abuso in
nominato in atti d'ufficio, 
avendo il consiglio d'ammini
strazione proceduto alla revi
sione dello statuto. E su questa 
vicenda si sono scatenate spe
culazioni politiche di basso li
vello. Per evitare una discussio
ne seria sui rapporti che debbo
no intercorrere tra Casse ed 
Enti locali, sulle questioni della 
nomina dei vertici, sulla lunga 
mano democristiana in questi 
istituti si tirano in ballo «rap
porti preferenziali» tra comuni
sti e magistratura. Ci ha prova
to prima il tSole 24 ore», poi il 
•Mondo». La segreteria del PCI 
bolognese ha prontamente ri
sposto, scegliendo come tribu
na la presentazione presso il 
Circolo della Stampa delle pro
poste comuniste eli disegno di 
legge quadro sulla riforma del

l'ordinamento che regola Cassa 
e Monti, ili PCI — ha detto 
Davide Visani, della segreteria 
regionale — non ha mai inteso, 
né vuole farlo ora, entrare nel 
merito di questioni giuridico-
formali che non gli competo
no». Altra cosa, invece, sono i 
problemi politici che la riforma 
degli statuti e la riorganizzazio
ne delle'Casse comportano. Lo 
testimonia il dibattito che si è 
sviluppato sulle stesse pagine 
regionali dell'Unità con inter
venti di eminenti giuristi sulla 
legittimità di procedere per via 
amministrativa a modificazioni 
statutarie. 

Ai processi reali in atto nel 
sistema creditizio, così come 
nelle imprese, occorre dare una 
risposta. Funzioni ed operativi
tà degli istituti di credito pub
blici — ha detto Carlo Boldnni, 
responsabile regionale del 
gruppo comunista per il credi
to, nel corso delia conferenza 
— si devono muovere lungo tre 
direttrici: ripatrimonializzazio-
ne e potenziamento dei flussi 
finanziari disponibili (anche 
attraverso la fusione di istitu
ti), efficienza gestionale ed 
operativa, democratizzazione 
degli organismi. E Paolo Ciofi 

Degli Atti, primo firmatario del 
disegno di legge comunista, ha 
insistito sul ruolo territoriale 
che debbono svolgere questi 
Enti pubblici, aprendo anche i 
propri organismi amministrati
vi alle forze imprenditoriali e 
agli Enti locali. 

Nessuna riserva, è stato af
fermato, all'ingresso di capitale 
privato attraverso l'emissione 
di quote di partecipazione o di 
risparmio. Ma ciò non può si
gnificare uno strisciante tenta
tivo di privatizzare banche che 
debbono invece mantenere il 
carattere e il comando pubbli
co. E qui si arringa alla questio
ne delle nomine. Là dove si è 
proceduto alla revisione degli 
statuti, sono stati introdotti, al 
di sopra dei consigli di ammini
strazione, dei comitati esecuti
vi composti da presidente, vice
presidente e direttore generale, 
che non fanno altro che raffor
zare e concentrare nelle mani 
della DC il potere, tagliando 
fuori di netto l'intervento degli 
Enti locali e degli organismi 
economici rappresentativi del
la realtà territoriale. È la rispo
sta — hanno sottolineato oltre 
a Boldrini e a Ciofi Degli Atti 

anche l'assessore Germano 
Bulgarelli e il segretario nazio
nale dei bancari della CGIL De 
Mattia — che un certo sistema 
di potere dà alle richieste di 
professionalità e rappresenta
tività socio-economica dei desi
gnati all'amministrazione degli 
Enti, alla richiesta di supera
mento delle nomine da parte 
dell'Acri (l'associazione di ca
tegoria), all'esigenza di allarga
mento della democrazia inter
na anche attraverso la costitu
zione dei consigli generali in 
quelle Casse dove ancora non 
esistono. 

L'ordinamento di Cassa e 
Monti risale al testo unico ap
provato con regio decreto il 25 
aprile del '29 e all'altro regio 
decreto del '31. Le interpreta
zioni che oggi si danno alle leggi 
non sono univoche; «perché 
dunque non investire del pro
blema il legislatore?», si è do
mandato Ciofi Degli Atti, «al
trimenti è legittimo il dubbio 
che gli interventi sugli statuti 
per via amministrativa nascon
dano semplicemente l'ennesi
ma operazione di potere». 

Claudio Mori 

Forse la benzina super 
scenderà di 18 lire 
ROMA — Un regalo di Natale per gli automobilisti? Secondo 
i calcoli delle compagnie petrolifere, ci sono le condizioni 
tecniche per un ribasso di 18 lire sul prezzo della benzina 
super, poiché i prezzi italiani sono superiori alla media CEB 
delle quotazioni al consumo. Il ministro dell'Industria Altis
simo sarebbe favorevole a questo calo (non è male, per Nata
le, come pubblicità...). Per il gasolio da autotrazione, intanto, 
la diminuzione di legge dovrebbe scattare la prossima setti
mana, non questa (in cui per soli 40 centesimi non si è realiz
zato il ribasso). 

Tutti gli altri prezzi di prodotti petroliferi sono, ahimé, In 
linea con quelli europei e dunque non scenderanno. Comun
que anche per la benzina la decisione spetta al governo, per la 
precisione al CIP (comitato interministeriale prezzi). In altre 
occasioni, infatti, 11 comitato ha deciso la fiscalizzazione del
l'aumento (prezzo al consumo invariato), oppure di una parte 
di esso (minore riduzione al consumo). 

II5 ottobre scorso, per esempio, 11 CIP operò una defiscaliz
zazione. diminuendo di 10 lire l'imposta sulla benzina e ridu
cendo perciò il previsto aumento di 30 lire a 20. Questo prov
vedimento scadrà 11 31 dicembre prossimo: dal 1° gennaio, 
Inoltre, 11 pacchetto Visentin! prevede, nel riaccorpamento 
delle aliquote IVA, una discesa dell'imposta dal 20 al 18%. 

MILANO — Non si sono ar
restate le manovre per mu
tare la natura di Mebloban-
ca. Cuccia Insiste sul suo 
plano e ha l'appoggio di Ro
miti. L'amministratore della 
francese Lazard abbandona 
Il proverbiale riserbo, scende 
in campo per difendere l'o
perazione e lascia così Inten
dere che si tratta davvero di 
un affare di grandi propor
zioni. Cerchiamo di capire 
perché. Quello che colpisce 
l'attenzione nel progetto di 
'privatizzazione della imer-
chant bank' pubblica è la 
confusione tra gli obiettivi e 
gli strumenti scelti per rea
lizzarli. Ricapitoliamo gli 
obiettivi che supportano l'ul
tima azione di Enrico Cuc
cia: questi ha consegnato il 
suo progetto al Presidente 
dell'in Romano Prodi (in 
quanto le tre Bin che control
lano per II 51% Mediobanca 
sono controllate a loro volta 
dall'Iri) sostenendo che Me
diobanca, come unica gran
de banca d'affari Italiana, ha 
una connotazione esagera
tamente Indigena, mentre 
sarebbe opportuna una sua 
proiezione Intemazionale. In 
secondo luogo Mediobanca 
dovrebbe rafforzarsi come 
strumento di equilibrio tra 
l'imprenditoria pubblica e 
privata nel nostro paese. Da 
queste premesse Enrico Cuc
cia ha tratto dal cilindro la 
sua escogitazione. 

La Lazard Fréres, Istituto 
finanziarlo presente con for
za a Parigi, Londra e New 
York, dovrebbe sottoscrivere 
al completo un aumento di 
capitale di 200 miliardi di 
Mediobanca, previa rinuncia 
alle loro opzioni da parte del
la Comlt, del Credit, del Ban
co di Roma (che detengono ti 
57% del capitale Medioban
ca). La Lazard non Immette
rebbe denaro fresco nelle 
casse di Mediobanca, confe
rirebbe 114,84% di titoli delle 
Generali, valutatlsui I80ml-
llardl secondo le quotazioni 
attuali di mercato. In questa 
maniera la Lazard acquisi
rebbe un pacchetto vicino al 
20% di Mediobanca. Le cose 
non finiscono qui: In ogni ca
so la partecipazione delle tre 
Bin resterebbe vicina al 45%. 
Ed allora l'Inventiva di Cuc
cia si spinge fino a proporre 
di stipulare un patto sinda
cale tra gli azionisti privati 
(Lazard, Agnelli, Pirelli, Or
lando e Bonomi, con una 
quota pari a circa il 20%) e 
quelli pubblici (Comlt, Cre
dit e Banco di Roma, per la 
stessa quota), sterilizzando 
quindi una consistente par
tecipazione azionarla delle 
tre Bin. Singolare autoevlra-
zlone da parte di istituti pub
blici. 

Le cose non si fermano qui 
nel progetto di Cuccia. Il 
pacchetto di titoli delle Ge
nerali che dovrebbe essere 
conferito alla Mediobanca è 
nelle mani della fiduciaria 
Euralux (Lussemburgo) del
la Lazard. È stato scrìtto che 
tali azioni apparterrebbero a 
Camillo De Benedetti e alla 
famiglia Agnelli. La notizia è 
stata smentita dagli interes
sati, e non poteva essere di
versamente, dato che per 
legge è vietato agli italiani 
detenere beni all'estero In 
quelle forme. Registriamo 
comunque le smentite. Re
stano sempre altre questioni 
non limpide. Ragioniamo 
sul risultati che verrebbero 
dal progetto Cuccia: Agnelli 
metterebbe solide Ipoteche 
su Mediobanca e contempo
raneamente (dato che Me
diobanca detiene 11 6% di 
azioni Generali e arriverebbe 
all'11% con le azioni Genera
li Euralux, di gran lunga 11 
maggior pacchetto azionarlo 
della società d'assicurazioni 
più grande d'Italia e quindi 
ciò che determinerebbe 11 
suo totale controllo) sulle 
Assicurazioni Generali. 

Ecco una questione essen
ziale da prendere In attenta 
considerazione. Senza sbor-

Medio-
banca, 
la resa 
agli 
Agnelli 

Tunica 
strada 

Enrico Cuccia 

sare capitali liquidi (come è 
avvenuto in quasi tutte le 
operazioni di acquisizioni 
societarie organizzate da 
Cuccia per la Fiat negli ulti
mi anni: Gemina, Montedl-
son, Toro, Snla, Zanussl, 
Rizzoli-Corriere, Rinascen
te) la Fiat si troverebbe ad 
accumulare un potere im
menso In settori strategici 
dell'economia, della finanza, 
dell'Informazione, con effet
ti di padronanza sconosciuti 
in qualsiasi società capitali
stica. Avrebbe nelle mani il 
controllo della chimica, del
l'auto, dell'industria dell'ar
mamento, delle assicurazio
ni, della stampa, del mondo 
finanziario. Una concentra
zione di potere allarmante di 
per sé, non valsero conside
razioni sulle ingerenze della 
Fiat in tutti gli affari del no
stro paese, come si può con
statare seguendo le giorna
liere dissertazioni del suo 
amministratore delegato. 

Ed allora? Immaginiamo 
validi gli obiettivi che hanno 
indotto Enrico Cuccia ad 
elaborare II suo plano di 'In
ternazionalizzazione-priva
tizzazione» di Mediobanca. 
Ne risultano tuttavia effetti 
devastanti per gli equilibri 
istituzionali, economici e fi
nanziari dell'Italia. E credi
bile Romano Prodi possa ap
provare tale operazione? Ri
sulta che 11 presidente dell'I-
ri vi si opponga strenuamen
te, almeno nei termini nei 
quali gli è stata presentata. 

Ragioniamo comunque 
ancora sugli obiettivi di Cuc
cia. Ciò che colpisce è l'atteg
giamento del consigliere 
d'amministrazione di Me
diobanca nel confronti dell'i
stituto che ha guidato per 35 
anni (a prescindere dalla sua 
collocazione nell'organl-

f ramma dell'istituto): sem-
ra quasi che Cuccia identi

fichi la sua vita con Medio

banca e questa con la sua vi
ta, che si consideri l'unico 
depositarlo del valori propri 
della tmerchant bank* pub
blica. E unattegglamenlo Ir
ragionevole, che né le tre 
Bin, né Viri, né l'opinione 
pubblica, né il governo pos
sono condividere. Sarebbero 
prerogative da pontefice cat
tolico o da Re Sole. 'Après 
mol le deluge; è la condizio
ne che Cuccia prevede per 
Mediobanca? DI qui i suol 
progetti per trasferirla In 
mani a lui gradite? Che que
ste mani siano quelle della 
Fiat risulta dal suo progetto, 
e dalla Usta del grandi affari 
da lui concretizzati per la 
Fiat negli ultimi anni. SI può 
chiedere a Prodi, alla mano 
pubblica, al governo e al par
titi una abdicazione?Suvvlal 
Soltanto una grave deforma
zione della realtà Induce a 
tali aberrazioni. Eppure En
rico Cuccia continua a soste
nere con forza il suo disegno 
e si muove per cercare soste
gni e collaborazioni anche 
laddove sa di non trovare 
consensi. Così sembra agisca 
anche l'amministratore de
legato della Fiat Cesare Ro
miti. 

Eppure si potrebbe opera
re In maniera differente per 
conseguire gli obiettivi che 
Cuccia considera sostanziali, 
per Mediobanca. E vero, Me
diobanca ha connotazione 
nazionale. Ma ha una repu
tazione considerevole Inter
nazionalmente, né ha btso-
gno di capitali (tra l'altro 
non 11 acquisirebbe con l'o
perazione Lazard). Ed allora 
perché Mediobanca, che ha 
mezzi finanziari e la credibi
lità su tutti l mercati mon
diali, non agisce per acquisi
re una partecipazione signi
ficativa In strutture che ope
rano ad elevato livello a New 
York, a Londra, a Francofor
te e a Parigi? Oppure, se si 
vuole conservare e rafforza
re In Mediobanca quell'ele
mento portante di equilibrio 
tra pubblico e privato perché 
non prendere esemplo dalla 
soluzione escogitata In Gran 
Bretagna per la Brltlsh Tele
com? Codesta azienda era 
totalmente pubblica e si è 
deciso di privatizzarla collo
cando sul mercato 11 50,5% 
delle sue azioni. Con le sue 
note capacità Cuccia potreb
be certamente ottenere mag
giori successi della società 
inglese. Se Mediobanca vo
lesse collocare sul mercato 
italiano o persino Interna
zionale titoli per 200 miliardi 
(con l'avvertenza però di non 
consentire l'accumulazione 
di più di 1000 azioni per cia
scun compratore) non pare 
complicato possano essere 
assorbiti proficuamente. SI 
eviterebbe quell'allarme non 
Immotivato che concerne 
l'accumulazione di eccessivi 
poteri nelle mani della Fiat 

Una annotazione finale. 
Mentre 11 consigliere Cuccia 
manovra per determinare 11 
futuro dì Mediobanca, il suo 
presidente si trova ristretto 
nelle carceri nell'ambito 
dell'inchiesta giudiziaria sui 
'fondi neri* dell'Ir!. L'ammi
nistratore delegato di Me
diobanca, 11 dottor Salteri, 
durante l'assemblea dei soci 
ha continuato a dissertare 
sulla natura dell'ente («un 
centauro, metà pubblico e 
metà privato') e si è avventu
rato in una difesa eccessiva 
del suo presidente. Non si 
tratta di emettere giudizi de
finitivi su Fausto Calabria. 
Si pone però la questione del
la sua permanenza alla testa 
di Mediobanca e ciò riguar
da Salteri, Prodi, le tre Bin, li 
governo. Se vi sono pressioni 
affinché Calabria resti al suo 
posto vanno denunciate e re
spinte. Nella Comlt, nel Cre
dit e nel Banco di Roma vi 
sono ottimi dirigenti, taluni 
consiglieri di Mediobanca, in 
grado di dare all'Istituto una 
presidenza limpida e effica

ce. 
Antonio Mereu 
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Ha 47 anni, e istruito e lavora 
in proprio l'agricoltore «vitale» 
Ricerca CENSIS sponsorizzata dalla Confagricoltura - Un'indagine su 15 aree-comparto - De Rita: 
«L'agricoltura è palestra di una nuova soggettività imprenditoriale» - II problema è il mercato 

ROMA — Ha 47 anni, un buon 
livello di istruzione, una azien
da abbastanza ampia e molto 
specializzata, è coltivatore di
retto e guadagna bene. Questo 
l'identikit dell'agricoltore «vi
tale», tracciato dal Censis in 
una ricerca di cui ieri sono stati 
illustrati i risultati dal segreta
rio generale Giuseppe De Rita e 
dal presidente della Conf agri
coltura Stefano Wallner. 

L'indagine, commissionata 
dal Cestaat (centro studi della 
Confagricoltura) e finanziata 
dal ministero dell'agricoltura, è 
stata condotta su quindici 
aree/comparto particolamente 
vocale: il grano duro nella pro
vincia di Foggia, la barbabieto
la a Bologna, gli agrumi a Cata
nia, le mele a Trento, il Chianti 
a Firenze, i suini a Reggio Emi
lia, e così via. Non è uno studio 
sui prodotti, ma sulle tipologie 
aziendali. Lo scopo? Descrivere 
la «polpa della polpa», cioè le 
zone più ricche. E indicare 
aspirazioni, esigenze e debolez
ze di questo segmento produt
tivo. 

«L'agricoltura è la palestra di 
una nuova soggettività impren
ditoriale», ha sostenuto Giu
seppe De Rita, commentando i 
dati. Il nuovo operatore agrico
lo sarebbe un «neoborghese con 
voglia di capitalismo»: crede 
nella sua attività, ha intenzione 
di continuarla, punta all'au
mento della superficie azienda

le, alla meccanizzazione spinta 
e a nuove colture sempre più 
specializzate. 

Per ora la sua crescita é do
vuta più alle vocazioni settoria
li delle singole aree che non agli 
incentivi pubblici. Anzi, secon
do il Censis, non c'è correlazio
ne tra dinamicità di alcuni 
comparti e grado di protezione 
Cee. In pratica la regolamenta
zione comunitaria avrebbe 
troppo spesso favorito produ
zioni non suscettibili di uno svi
luppo intensivo (grano). 

L'indagine del Censis ha in
dividuato due modelli decisio
nali alternativi che contraddi
stinguono queste aziende co
siddette «vitali». Il primo, che 
prevale dove vi sono produzioni 
intensive (e soprattutto azien
de familiari), punta al migliora
mento della produttività per 
ettaro. Il secondo, caratterizza
to da produzini estensive (e da 
imprese capitalistiche) mira 
principalmente a ridurre i costi 
di produzione e ad allargare la 
superficie aziendale. Questa di-

Industria elettronica 
V84 un anno positivo 
MILANO — Il 19S4 è stato un anno positivo per l'industria elet
tronica ed elettrotecnica italiana. A rilevarlo è l'associazione im
prenditoriale di categoria, l'ANIE, che ha riunito ieri a Milano il 
proprio consiglio direttivo. 

Il mercato interno, dopo anni di recessione, ha fatto registrare 
un incremento, a prezzi costanti, deH'8,2^, contro un calo dello 
0,1 c,'c dell'anno scorso. Questo incremento è stato favorito da una 
crescita sostenuta dei beni di equipaggiamento (+10,7^ ), ma an
che da una netta ripresa del mercato dei beni di consumo, passato 
dal -9,1 % dell'anno scorso al +2,3 di quest'anno. 

È diminuito invece, rispetto all'83. L'attivo della bilancia dei 
pagamenti, in virtù soprattutto di un forte incremento delle im
portazioni di componenti elettronici: era di 2.200 miliardi nell'83, 
sarà di 1.443 ella fine di quest'anno. 

stinzione si collega ai condizio
namenti dell'ambiente tecnolo-
gico-amministrativo che inci
dono pesantemente sulle stra
tegie aziendali dell'imprendi
tore. Egli avrà più ampi spazi 
decisionali quando l'azienda 
tende a produzioni intensive e 
specializzate. 

Anche per l'agricoltura «vita
le» il mercato è il problema n* 1. 
L'offerta di produzione agrico
la è atomizzata, la domanda 
concentrata: il circuito distri
butivo è alimentato per il 70fi 
dell'intera produzione agricola 
dai grossisti. «Ad una struttura 
agricola di base», commenta il 
Censis, «che presenta caratteri 
di elevata qualificazione sotto 
il profilo tecnologico-produtti-
vo, fa riscontro una situazione 
di insufficienza e/o inadegua
tezza delle strutture collettive 
di concentrazione dell'offerta 
che limita ~ le potenzialità 
espansive delle piccole e medie 
aziende agricole». Anche se ci 
sono delle eccezioni: nel Trenti
no le strutture associative ge
stiscono (con ottimi risultati) il 
collocamento del 70 ̂  della 
produzione di mele. 

Certo l'indagine del Censis 
non ha la pretesa di offrire un 
quadro complessivo di tutta 
l'agricoltura italiana. Del resto 
non le sarebbe neanche possibi
le, visto l'esiguo numero di 
aziende studiate (circa 200) e il 
modo in cui sono state scelte 

(individuazione di quelle più» 
•vitali» attraverso opinion lea-
ders). Eppure molte indicazio
ni e proposte contenute nel do
cumento hanno una valenza ge
nerale. Si tratta di una lunga 
serie di raccomandazioni poli
tiche ed economiche, una sorta 
di decalogo per regioni, gover
no e Cee. Eccolo. 
• Rivitalizzare il sistema di as
sistenza tecnica, con l'obiettivo 
anche di «decodificare» i risul
tati della ricerca scientifica. 
• Razionalizzare i processi di 
trasformazione e commercia
lizzazione dei prodetti agricoli, 
anche attraverso piani regiona
li. 
• Rafforzare le politiche di 
marketing. 
• Dare impulso alle forme as
sociative. 
• Snellire il credito agevolato. 
• Circoscrivere i fenomeni di 
degenerazione nel sistema di 
reclutamento della manodope
ra (caporarlto), eventualmente 
promuovendo cooperative di 
raccolta. 
• Rilanciare le funzioni regio
nali in materia di servizi allo 
sviluppo. 
• Riformare la politica strut
turale CEE in agricoltura. 
• Chiedere alla Cee una sorta 
di «piano dei servizi», in grado 
di superare i limiti della attuale 
politica degli incentivi moneta
ri. 

Arturo Zampaglione 
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Per ridune o evitare pesanti 
sanzioni civili e penali 

la rivista "il fìsco" è 
per le aziende importanti 
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